ESERCIZI SPIRITUALI

Chirignago, 9 – 11 marzo 2012

domenica mattina

“VERSO DOVE?”: PROSPETTIVA DI SANTITA’

Siamo all’ultima tappa di questo cammino di meditazione e preghiera sulla spiritualità dei laici.

Siamo partiti da dove ha origine la nostra vocazione di laici, abbiamo visto dove la viviamo e ora guardiamo ciò a cui siamo proiettati.

Chiamati alla santità

La ChL afferma che “Tutti nella chiesa, proprio perché ne sono membri, ricevono e quindi condividono la comune vocazione alla santità”.

Occorre però un cambiamento di mentalità. Essere santi non significa “fare i bravi”.

Occorre dire innanzitutto che Santo è Dio. Santo nel senso che in Lui c’è la pienezza della vita e di tutte le perfezioni.

“Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo” (Lv 19,2)

“Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separati dagli altri popoli, perché siate miei” (Lv 20,26)

“Non c'è santo come il Signore, non c'è rocca come il nostro Dio” (1Sam 2,2)

Anche noi siamo santi, cioè partecipi della vita divina, per mezzo del battesimo. Infatti LG dice:

“I seguaci di Cristo, chiamati da Dio e giustificati in Gesù Cristo non secondo le loro opere, ma secondo il disegno e la grazia di Lui, nel Battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi”. 

San Paolo nelle lettera ai Colossesi scrive: “Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato”.

Basta perciò con l’atteggiamento: “Aiuto, dobbiamo diventare santi. Ma chi me lo fa fare?”

Noi quindi siamo già santi: la santità è un dono che ci viene dal Battesimo, non è una conquista, è un dato di fatto. È un GIà. La fatica più grande l’ha già fatta Gesù. Godiamoci questo regalo! Diciamogli ogni tanto, semplicemente: “Signore Gesù tu mi hai già salvato gratis, mi hai già fatta santa. È una cosa bellissima: grazie!”

Tuttavia la santità è al contempo un NON ANCORA. Infatti LG continua così:

“Essi quindi devono, con l’aiuto di Dio, mantenere e perfezionare, vivendola, la santità che hanno ricevuta […]
Tutti i fedeli di qualsiasi stato e grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità” (cioè alla santità).

La santità è allo stesso tempo anche una prospettiva, un divenire, un futuro che ci sta davanti.

Nella sua prima lettera Pietro ai fedeli dell’Asia minore scrive: “Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo” 

Abbiamo il compito di una dieta di mantenimento (e non di dimagrimento).

Siamo tra un GIà e un NON ANCORA, tesi come un arco tra due punti, tra una certezza e un desiderio, una prospettiva. Questa tensione è quella che ci permette di scagliare la freccia lontano.

Cos’è la santità? I santi chi sono? 

Sono persone pienamente e compiutamente realizzate. La santità porta con sé il compimento della propria persona.

Emily Dickinson, grandissima poetessa statunitense, scrive: “Io sono il compito più alto di me stessa”.

La compiutezza, la piena realizzazione della nostra persona è il compito che ci è dato in questa vita. Questo obiettivo è per tutti uguale e per ognuno diverso.

Che cosa significhi essere santi ce lo dice il vangelo.

Matteo 5,13-16
«Voi siete il sale della terra; ma, se il sale diventa insipido, con che lo si salerà? Non è più buono a nulla se non a essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo. Una città posta sopra un monte non può rimanere nascosta, e non si accende una lampada per metterla sotto un recipiente; anzi la si mette sul candeliere ed essa fa luce a tutti quelli che sono in casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, affinché vedano le vostre buone opere e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli».

Mi pare che da questo brano del Vangelo si possa dire che la santità ha a che fare con due dei nostri cinque sensi: è questione di gusto ed è questione di vista.

Essere sale significa dare sapore, dare gusto alle cose. Una minestra insipida la si mangia a fatica, anche se il brodo caldo fa bene; uno spezzatino insipido lo si mangia a fatica, anche se è nutriente. Essere sale significa avere la capacità di fare le cose con gusto, con gioia e aiutare gli altri a fare altrettanto.

Sapore contiene la radice di sapere. Assaporare ti fa intuire qualcosa. Vivere un’esperienza ti può far intuire qualcosa di più grande che sta sotto (esempio mia partecipazione alla GMG del 2000 è stata un momento in cui ho gustato la bellezza della Chiesa e ho anche intuito che questo legame poteva diventare diverso;

del medico che ha prestato servizio in Friuli e ha intuito che la vita può essere data).

Essere luce significa permettere di vedere. La nostra luce è Cristo: lo annunciamo infatti la notte di Pasqua “Cristo luce del mondo”.

E il salmo … dice: “alla tua luce vediamo la luce”.

Ma luce del mondo siamo anche noi. Cosa fa la luce? La luce non crea le cose, esse esistono già. La luce però ce le rende visibili; altrimenti è quasi come se non ci fossero, o che ci siano ma che siano pericolose perché rischiano di farci male. La luce ci permette di vedere in modo autentico e di entrare in rapporto con la realtà. Così per noi. Se noi siamo luce permettiamo agli altri di vedere e quindi di entrare in rapporto vero con la realtà.

Ma attenzione: una minestra troppo salata nessuno la mangia, di fronte a una luce accecante si chiudono gli occhi. Occorre equilibrio.

La vita secondo lo Spirito suscita ed esige da tutti e da ciascuno la sequela e l’imitazione di Gesù Cristo.

QUALCHE SUGGERIMENTO PER VIVERE DA SANTI

Mettere a frutto i buoni consigli richiede più saggezza che darli (J. Collins)

1. Mantenere vivo il rapporto con Cristo: “Rimanete in me. Chi rimane in me ed io in lui, questi produce molto frutto” (Gv 15, 4-5)

- La preghiera

Padre André Louf dice che la preghiera è il luogo in cui Dio ci tocca e padre Charles de Foucauld scrive: “la preghiera consiste non nel parlare molto, ma nell’amare molto”.

Troppo spesso pensiamo di non riuscire a pregare abbastanza perché abbiamo molto da fare, ma, poiché la preghiera è l’olio che tiene accese le lampade delle vergini, bisogna proprio convertirci: “oggi ho molte cose da fare, quindi pregherò di più”. 

“Mentre si falciano a colpi di frustino i fiori di cardo selvatico, mentre si mastica un filo d’erba, mentre ci si rade la barba al mattino, si può sempre ripetere a Dio, senza stancarsi, così semplicemente, che l’amiamo assai. 

Raccontare a sé stessi, cantando, gli avvenimenti della vita passata e i progetti che formiamo per l’avvenire, e parlare così a Dio, in canto. 

E parlargli ancora danzando di gioia nel sole sulla spiaggia o scivolando agilmente con gli sci sulla neve.

Aver sempre vicino a sé Dio, come un caro compagno a cui ci si confida volentieri”. (Guy de Larigaudie)

Non c’è un unico modo di pregare, a ciascuno lo Spirito insegna quello giusto. Io mi permetto di suggerire quello che a me ha fatto bene: un salmo al giorno.

- L’eucarestia: partecipare una volta alla settimana alla messa feriale 

Alberto Marvelli un giovane emiliano vissuto durante la seconda guerra mondiale, mentre era studente universitario si recava in una delle chiese di Bologna, dopo le lezioni, alle 12.30, per accostarsi alla santa comunione, digiuno dalla mezzanotte e dopo aver affrontato il viaggio in treno da Rimini. Scrive: “Ogni qualvolta mi accosto alla S. Comunione, ogni qualvolta Gesù nella sua divinità e umanità entra in me, a contatto con la mia anima, è un accendersi di santi propositi, è come un fuoco che arde, il quale entra nel mio cuore, una fiamma che brucia e che consuma, ma che mi rende così felice. Allora mi abbandono tutto a un colloquio intimo con Gesù; la mia umanità scompare lì vicino a lui”.

2. Osservare i segni dei tempi: leggere nella nostra vita e nella nostra storia gli interventi di Dio all’opera

3. Imparare gli uni dagli altri: fare nostre le buone prassi che funzionano, copiare la lezione dai compagni

4. Aiutarsi di più tra famiglie, amici, nella comunità: la comunione deve assumere concretezza 

5. Avere cura di noi stessi (lettura di)

Solo per oggi cercherò di vivere alla giornata senza voler risolvere i problemi della mia vita tutti in una volta.


Solo per oggi avrò la massima cura del mio aspetto: vestirò con sobrietà, non alzerò la voce, sarò cortese nei modi, non criticherò nessuno, non cercherò di migliorare o disciplinare nessuno tranne me stesso.

Solo per oggi sarò felice nella certezza che sono stato creato per essere felice non solo nell’altro mondo, ma anche in questo.

Solo per oggi mi adatterò alle circostanze, senza pretendere che le circostanze si adattino ai miei desideri.

Solo per oggi dedicherò dieci minuti del mio tempo a sedere in silenzio ascoltando Dio, ricordando che come il cibo è necessario alla vita del corpo, così il silenzio e l’ascolto sono necessari alla vita dell’anima.

Solo per oggi, compirò una buona azione e non lo dirò a nessuno.

Solo per oggi mi farò un programma: forse non lo seguirò perfettamente, ma lo farò. 
E mi guarderò dai due malanni: la fretta e l’indecisione.

Solo per oggi saprò dal profondo del cuore, nonostante le apparenze, che l’esistenza si prende cura di me come nessun altro al mondo.

Solo per oggi non avrò timori. In modo particolare non avrò paura di godere di ciò che è bello e di credere nell’Amore.

Posso ben fare per 12 ore ciò che mi sgomenterebbe se pensassi di doverlo fare tutta la vita.







(Giovanni XXIII)

6. Essere seri, ma non seriosi; il rapporto con Cristo è una questione seria, non opprimente. Viviamo troppo spesso come se l’essere cristiani sia un dovere pesante. Essere un po’ meno barbosi e brontoloni, un po’ meno appesantiti, un po’ meno ragionieri; più leggeri insomma. 

Da “La gioia di credere” di Madeleine Delbrel

Se ci sono molti santi che non amano danzare,
ce ne sono molti altri che hanno avuto bisogno di danzare,
tanto erano felici di vivere:
Santa Teresa con le sue nacchere,
San Giovanni della Croce con un Bambino Gesù tra le braccia,
e san Francesco, davanti al papa.
Se noi fossimo contenti di te, Signore,
non potremmo resistere
a questo bisogno di danzare che irrompe nel mondo,
e indovineremmo facilmente
quale danza ti piace farci danzare
facendo i passi che la tua Provvidenza ha segnato.
Perché io penso che tu forse ne abbia abbastanza
della gente che, sempre, parla di servirti col piglio da condottiero,
di conoscerti con aria da professore,
di raggiungerti con regole sportive,
di amarti come si ama in un matrimonio invecchiato […]

Signore, vieni ad invitarci.
Siamo pronti a danzarti questa corsa che dobbiamo fare,
questi conti, il pranzo da preparare, questa veglia in cui avremo sonno.
Siamo pronti a danzarti la danza del lavoro,
quella del caldo, e quella del freddo, più tardi.
Se certe melodie sono spesso in minore, non ti diremo che sono tristi;
Se altre ci fanno un poco ansimare, non ti diremo che sono logoranti.
E se qualcuno per strada ci urta, gli sorrideremo:
anche questo è danza […]

Facci vivere la nostra vita,
non come un giuoco di scacchi dove tutto è calcolato,
non come una partita dove tutto è difficile,
non come un teorema che ci rompa il capo,
ma come una festa senza fine dove il tuo incontro si rinnovella,
come un ballo,
come una danza,
fra le braccia della tua grazia,
nella musica che riempie l'universo d'amore.

Signore, vieni ad invitarci.

7. Avere uno sguardo positivo sulla vita e un cuore innamorato della vita, rimanere in dialogo continuo con la vita. Non perdere la speranza e aiutare gli altri a vedere il bene nella realtà: lo diciamo ad ogni celebrazione eucaristica: “In alto i nostri cuori”.

Dal diario di Etty Hyllesum

Durante l’occupazione dell’Olanda da parte dei nazisti

“Stamattina pedalavo lungo lo Stadionkade e mi godevo l’ampio cielo ai margini della città, respiravo la fresca aria non razionata. Dappertutto c’erano cartelli che ci vietano le strade per la campagna. Ma sopra quell’unico pezzo di strada che ci rimane c’è pur sempre il cielo, tutto quanto […]
Trovo bella la vita, e mi sento libera. […] I cieli si stendono dentro di me come sopra di me. Credo in Dio e negli uomini e oso dirlo senza falso pudore. […] Sono una persona felice e lodo questa vita, la lodo proprio, nell'anno del Signore 1942, l'ennesimo anno di guerra. 

Dal campo di concentramento di Westerbock

La miseria che c’è qui è veramente terribile. Eppure alla sera tardi, quando il giorno si è inabissato dietro di noi, mi capita spesso di camminare di buon passo lungo il filo spinato, e allora dal mio cuore s’innalza sempre una voce – non ci posso far niente, è così, è di una forza elementare –, e questa voce dice: la vita è una cosa splendida e grande, più tardi dovremo costruire un mondo completamente nuovo. A ogni nuovo crimine o orrore dovremo opporre un nuovo pezzetto di amore e di bontà che avremo conquistato in noi stessi. Possiamo soffrire ma non dobbiamo soccombere. E se sopravviveremo intatti a questo tempo, corpo e anima ma soprattutto anima, senza amarezza, senza odio, allora avremo anche il diritto di dire la nostra parola a guerra finita».

Desidero chiudere con una meravigliosa affermazione della ChL:

“Agli occhi illuminati della fede si spalanca uno scenario meraviglioso: quello di tantissimi fedeli laici, uomini e donne, che proprio nella vita e nelle attività d’ogni giorno, spesso inosservati o addirittura incompresi, sconosciuti ai grandi della terra ma guardati con amore dal Padre, sono gli operai instancabili che lavorano nella vigna del Signore, sono gli artefici umili e grandi della crescita del regno di Dio nella storia”.

Per la meditazione e il confronto

Che effetto ci fa la prospettiva della santità?

PAGE  
8

